NUOTI PROBLEMI DI PEDAGOGIA 


« Omnia munda mnndis » 
(Epìstola di S. Paolo a Tito . Cap. I). 

Uno dei problemi più agitati dall’odierna pedagogia è quello che 
riguarda l’istruzione e l’educazione sessuale. Ogni giorno più au-’ 
menta la letteratura delTargomento, e gli Stati dell’Europa centrale 
alla lunga discussione preparatoria hanno fatto seguire i primi espe¬ 
rimenti pratici in generale soddisfacentemente, riusciti e forse prossimi 
a determinare qualche importante novità legislativa presso alcuni'Go^ 
verni. 11 fenomeno principale che al nostro tempo ha dato origine alla 
necessità della trattazione'del problema sessuale, fu quello dell’urba¬ 
nesimo. Le grandi e crescenti agglomerazioni d’uomini nelle città 
sotto il regime industriale moderno, se hanno recato diversi vantaggi 
al progresso sociale, hanno anche favorito il sorgere o l’intensificarsi 
di pericoli, fra cui principalissimo il pericolo sessuale.. Statistiche at¬ 
tendibili fatte sulle grandi città europee dimostrano l’estensione grande, 
che hanno preso dapertutto le malattie sessuali, sieno esse le in* 
fettive, sieno quelle che riguardano l’indebolimento o il pervertimento 
del sistema .nervoso. In una grande città tedesca si è calcolato che 
degli uomini che abbiano compiuto i trent’anni, uno su due fu col¬ 
pito dalla forma detta lieve, e uno su quattro o cinque dalla forma 
grave delle infezioni sessuali. Fra i cittadini che offrono il più alto 
contingente di malattie sono gli studenti delle scuole superiori da cui 
usciranno i professionisti e tutti coloro cui può spettare la qualifica 
di classe dirigente della società. Due terzi delle malattie sessuali col¬ 
piscono giovani dai 18 ai 25 anni, e in taluni centri gli studenti delle 
scuole superiori danno persino il 25 % di casi d’infezione annualmente. 
Fra i prossimi licenziandi dalle scuole medie si calcola il 9-10 % di 
infetti. In Germania fu rilevato che la classe degli studenti dà il per¬ 
cento più alto subito dopo le donne pubbliche. Indi viene in ordine 
di frequenza la classe degli uomini di commercio, e poi quella degli' 
operai, e ultima, col percento più basso, quella dei militari (Blaschko). 
Il grido d’allarme sollevato in vari centri d’Europa contro il pericolo 
sessuale, ha determinato la costituzione di associazioni per porre un 
argine al flagello, e una delle più caratteristiche manifestazioni del 
nuovo stato di cose fu il Congresso che la Società tedesca ha indetto 
a Mannbeim nel 1907, allo scopo di discutere i problemi di pedagogia 
sessuale. Questa non è materia di esclusiva pertinenza dell’ igiene, 
o della medicina pratica, ma comprende eziandio le discipline che 
preparano l’educazione di molte facoltà dello spirito, onde l’appello 
allo studio della complessa questione sessuale va diretto a tutti coloro 
cui stia a cuore la salute e la formazione del carattere della nostra 
gioventù. 11 tempo nostro favorisce la trattazione del problema, sia per 
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l’importanza che ha assunto nella coltura moderna lo sviluppo delle 
scienze naturali, sia per l’interesse crescente nella società nostra delle 
questioni pedagogiche, sia ancora per lo sviluppo maggiore del senti¬ 
mento sociale, e per la crescente diffusione della teoria e della pratica 
dell’ igiene pubblica e privata. Nonostante però 1’esistenza di simili 
forze propulsive, ancora si oppone al progresso, c anche alla semplice 
trattazione del problema, la forza della tradizione, e un certo stato 
di trepidazione degli animi anche di persone colte e liberali, prodotto 
in gran parte dall’ ignoranza della vera natura dell’argomento, della 
sua estensione e dei suoi limiti naturali, e del metodo con cui deve 
essere trattato. A questo si aggiunge la non conoscenza esatta del¬ 
l’estensione dei danni nella nostra società, in confronto a quella di 
altri paesi, e l’ottimistica opinione non confortata da verun dato 
positivo, ma desunta solo da impressioni sintetiche, che l’Italia sia 
meno percossa dal flagello che non altre nazioni, le quali ebbero il 
coraggio di procedere ad un esame spietatamente sincero dello stato 
reale delle cose. Basti a tale proposito rilevare l’incremento costante 
anche tra noi del fenomeno dell’urbanesimo e del regime industriale 
per ammettere a priori che, trattandosi di danni che non sono legati 
al clima, alla nutrizione o ai fattori storici del paese, ma sibbene e 
sopra ogni cosa alla vita sociale, e a quella forma di vita sociale alla 
quale molti dei nostri centri vengono adattandosi largamente, gli effetti, 
non possono essere diversi per la nostra razza di quel che sieno per 
le razze straniere, onde la necessità di trarre profitto dall’esperienza 
di nazioni più progredite, sia per combattere, sia per prevenire l’esten¬ 
sione del male. Una delle conseguenze più disastrose della educazione 
tradizionale, è quella appunto di celare 1’esistenza del male, e 1’ inten¬ 
sità con cui si manifesta, donde l’inerzia, e il fatalismo con cui vengono 
considerati i problemi della vita sessuale (1). 

La pedagogia sessuale si propone il conseguimento di due scopi: 
da un lato, formare gradatamente l’educazione del carattere del giovine, 
così che egli arrivi all’epoca della pubertà col sentimento puro e colla 
conoscenza reale dell’ importanza della propagazione nel mondo ani¬ 
mato ; dall’altro, che venga il giovine a conoscenza della reale natura 
dei pericoli cui va incontro affacciandosi alla vita sociale, e come 
questi si possano prevenire. Questa ultima parte è più presto intesa 
anche dai genitori, onde ebbe primo e più largo svolgimento in molte 
città; la prima parte, invece, non ebbe ancora riconoscimento pra¬ 
tico a causa di molte non trascurabili difficoltà che s’incontrano, 
anche fatta astrazione dalla forza della tradizione. Ma disgraziata¬ 
mente colla seconda parte dell’ istruzione suaccennata, molto spesso 
si arriva già troppo tardi, onde la giustificata preoccupazione dei pe¬ 
dagogisti più illuminati per un’istruzione più estesa e più continuativa 
che incominci fin dalla prima età. 

Allo stato presente noi siamo sotto l’influenza dannosa della tra¬ 
dizione e della scuola, le quali insegnano essere l’istinto sessuale il 

(1) Risulta dalla statistica del dott. Blaschko che a Berlino nel 1900 la 
proporzione delle malattie veneree era del 142°/ 10 ; nelle città della Prussia al 
di sopra di 100,000 abitanti era del 100 °/ 10 ; nelle città al di sopra di 30,000 
abitanti era del 58 0 /ioj nelle città sotto i 30,000 abitanti era del 45°/, 0 ; al¬ 
l’esercito, del 15 °/ i0 . Queste cifre dimostrano cl iaramente riiifluenza grave che 
esercitano le grandi agglomerazioni di abitanti nei massimi centri sulla diffu¬ 
sione delle malattie sessuali. 
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più animalesco, il più basso e il più triviale, cui solo si debba con¬ 
cedere lo slogo nella vita coniugale per lo scopo della propagazione 
della specie. La pedagogia moderna tende, invece, ad insegnare, « es- 
«sere V istinto sessuale un’alta e nobilissima funzione destinata a 
«dare all’uomo una serie di soddisfazioni tìsiche e psichiche da con- 
« seguirsi in modo che non sia di danno alla salute dei singoli, che 
« non minacci la salute collettiva, che mantenga l’alto vigore della 
« razza e che si svolga in armonia con tutte le altre energie della 
« vita ». Ad accrescere il male che deriva da un concetto falso dello 
istinto sessuale, s’aggiunge il cattivo sistema pedagogico del secreto 
in materia sessuale, da cui dipende la perdita precoce dell’ ingenuità 
e della purezza, l’eccitazione anormale della fantasia, il precoce sod¬ 
disfacimento dell’ istinto, e la crescente estensione delle malattie ses¬ 
suali. Contro lo stato penosissimo prodotto dalla civiltà presente, si 
dovrebbe opporre un ideale assoluto qual’è l’ideale monogamico preso 
nel senso più ampio della parola. Infatti, dopo l’invasione della in¬ 
fezione sifilitica dal quindicesimo secolo a questa parte noi non avremmo 
altro rifugio sicuro contro il pericolo che nel principio monogamico. È 
però da rilevare che milioni d’uomini non seguono questo ideale, e che 
dopo tutto non è utile tentare d’imporre un precetto che se in sè stesso 
merita di esser seguito dai più forti e volonterosi, è tuttavia troppo lon¬ 
tano dalla realità delle cose. L’igiene e la morale hanno molti punti 
di contatto e l’una serve all’altra di complemento e di correttivo. 

Infatti, se la morale consiglia la sobrietà, la temperanza, l’esercizio 
della volontà, questo giova eziandio all’igiene. L’igiene prescrive che il 
malato sia separato dai sani, affinchè non si trasmetta a questi l’infe¬ 
zione, ma se la morale non ha rafforzata la volontà e non ha educato 
il sentimento, difficilmente sorgerà quell’altruismo che è necessario 
perchè quando si trova sotto lo stimolo dell’istinto, il malato s’im¬ 
ponga di non nuocere ad altri. Però l’ideale morale non deve, come 
dicemmo, discostarsi troppo dalla realtà, e anche si ha da aver pre¬ 
sente la relatività storica della morale sessuale, la quale ha tanto 
variato ed è tanto differente a norma dello stato di civiltà, della razza, 
del clima, delle vicende storiche. Così noi leggiamo dei racconti bi¬ 
blici che sono ben lontani dal nostro sentimento morale, e che tut¬ 
tavia a giudicarli immorali bisognerebbe fare completa astrazione dal 
tempo, dal luogo e dalla popolazione a cui quelle narrazioni si rife¬ 
riscono. Noi dobbiamo per ora opporre alla morale fin qui prevalsa 
colla tradizione nella nostra civiltà, che l’istinto sessuale non è basso, 
bestiale, riprovevole, ma che esso è un prezioso tesoro che deve es¬ 
sere bene educato affinchè non si guasti, e non produca il deterio¬ 
ramento della razza e con esso la rovina della patria. L’istruzione 
sessuale è destinata ad impedire gli eccessi nelle conclusioni estreme 
che possono derivare sia dalla igiene, sia dalla morale; essa sola può 
contribuire a mantenere un equilibrio fra quelle due grandi correnti 
educative, salvando la salute dell’individuo e della collettività. 

Ma riconosciuto il principio dell’utilità dell’istruzione sessuale, 
come e quando e da chi dovrà essa essere impartita? È la risposta 
a questi tre quesiti, che racchiude le maggiori difficoltà della moderna 
pedagogia, e conviene che la questione sia largamente discussa sotto 
tutti i punti di vista. 

Quale, ad esempio, sarebbe l’ufficio delle famiglie nella istruzione 
sessuale? Sarà quello l’ambiente più opportuno, e il solo tra tutti, 
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dove si possa educare il giovine? Lo consentono oggidì le condizioni 
in cui vive la famiglia moderna, e in quale estensione? Non cade 
dubbio che una parte importantissima della istruzione sessuale spetti 
alla madre. Noi siamo d’avviso che l’istruzione non debba cominciare 
solo quando il fanciullo ha compiuto i dieci o dodici anni come vor¬ 
rebbe il Forster, ma, invece, fin dalla nascita debba essere portata 
l’attenzione sul piccolo essere in certi suoi movimenti istintivi, e fin 
dal giorno in cui il bambino domanda come hanno origine i bimbi, 
deve darsi a lui una risposta che non si discosti dalla realtà. Oggi 
la sorgente più pura della vita viene intorbidata dal falso metodo pe¬ 
dagogico del secreto. Il figlio apprende dalla strada non solo mala¬ 
mente una verità brutale, ma anche impara a rifiutare credito alle 
narrazioni materne, e a perderne la confidenzialità intera e insieme 
il religioso rispetto dei fenomeni naturali, e l’ingenua meditazione 
della procreazione della specie. Cessa allora il fanciullo le sue do¬ 
mande insistenti alla madre, e questa viene illudendosi che il proprio 
figlio si conservi ignaro e fanciullo, e se ne compiace, finché un caso 
qualunque, talvolta doloroso, non le sveli brutalmente la realtà delle 
cose. Può la madre raccontare al bambino le favole degli angeli, dei 
cavoli e delle cicogne, ma sempre come favole, e non prima o non 
separatamente dalla narrazione veritiera. Come nascono i bambini? 
« Tu hai veduto e imparato che il grano deve essere collocato nella 
terra, perchè ivi germogli e dia origine alla pianta; e tu sai che 
se troppo presto si strappa la nuova pianticella dal suolo, essa in¬ 
tristisce e muore, perchè ha bisogno di un certo tempo per crescere 
e per maturare. Così i bimbi crescono nel grembo della madre; 
essa li tiene ancora teneri e sottili sotto il cuore, dove tu pure sei 
stato. Se venissero alla luce troppo presto, non resisterebbero, o do¬ 
vrebbero essere custoditi con cure penose, onde conservarli in vita ; 
ma quando, invece, sono rimasti nel grembo un tempo sufficiente che 
è uguale per tutti, escono dal grembo materno, e sono come un pezzo 
staccato dalla loro madre. La quale ha patito di molte stanchezze, ebbe 
molte sofferenze e ha incontrato pericoli per la sua salute e per la sua 
vita, onde dare la esistenza alla propria creatura, ma essa dimentica 
tutti i suoi dolori, quando ha la gioia immensa di abbracciare e di 
nutrire il proprio bimbo, come io ho fatto per te e per i tuoi fratelli » 
(Prof. Krukenberg). Ecco come da questo racconto fatto dalla voce ma¬ 
terna con semplicità e purezza, così veritiero e così condensato di rilievi 
impressionanti, risulti al fanciullo l’idea realistica che egli è un pezzo 
staccato dalla propria madre, che la sua nascita è legata al dolore di 
questa, che tuttavia ogni dolore scompare dinnanzi alla pura gioia 
della sua esistenza, e ne deriva un insieme di idee e di sentimenti, 
che inducono il fanciullo al rispetto e all’amore della maternità e del 
proprio simile. Quanto diverso e più profondo e più umano e più edu¬ 
cativo questo racconto, dell’insulsa invenzione della cicogna o dei 
cavoli o degli angeli, o della stolta risposta che non sono cose che i 
bimbi debbano sapere ! È necessario essere, di fronte ai bimbi, sem¬ 
plici, puri e sinceri, e avere presente che l’anima del fanciullo è molto 
più semplice di quello che noi adulti, già troppo complessi, sappiamo 
immaginare e riprodurre. L’ambiente famigliare deve essere puro 
perchè puri vi crescano i fanciulli, e la madre ha molte piccole cose 
materiali cui attendere sul proprio bimbo, onde evitargli l’acquisto di 
vizi, in parte suggeriti dal semplice istinto. Vi sono atteggiamenti 
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dello stesso lattante che dimostrano l’origine filogenetica dell’istinto, 
e che la madre deve osservare per evitarli dolcemente, creando all’in- 
cosciente delle consuetudini vantaggiose. Essa deve osservare come 
giace il fanciullo nel letto, che non sarà molle, nè troppo pesanti le 
coperte, e le mani staranno abitualmente sopra le stesse. Il fanciullo 
non si tratterrà troppo a lungo al gabinetto, e dovrà stare seduto poco 
e bene, e dovrà evitare certi movimenti irritanti e quindi dannosi alla 
salute. La dieta non sarà eccessivamente abbondante e carnea, ma 
sobria e mista, e non si farà uso di alcool o di caffeici. Dovrà il fan¬ 
ciullo non frequentare certi compagni e acquistare anzi un senso di 
disgusto per la mala educazione. Come si ha riguardo a non portare 
irritazione agli occhi o nelle orecchie, così non si dovranno irritare 
le parti sessuali, e per queste come per quelli è ugualmente necessaria 
la nettezza e l’assenza di ogni causa irritante. Tutto ciò insegnerà di 
volta in volta la madre senza parere, e non parlando di colpa, di pec¬ 
cato e di altre simili espressioni disadatte nella sostanza, e non valu¬ 
tabili dal bambino, il quale sarà alla fine inconsciamente educato a 
salvaguardarsi p,er consuetudine da cause dannose al suo sviluppo. 
Certo questo tipo di educazione domestica è assai vantaggioso e sopra 
ogni altro preferibile anche per la continuità sua, e per essere fatta 
dalla stessa persona e spontaneamente man mano si presentino le 
occasioni. Ma ad ottenere sì preziosi risultati occorrono madri adatte, 
il che non è ordinariamente il caso delle sopraraffinate e sopra~pr/Vdes 
allevate esse pure col sistema del mistero e dell’esagerata ostentazione 
di falsi pudori. A volte un’umile persona di buon senso e di buon 
sentimento giova meglio allo scopo che non le delicatissime person¬ 
cine materne educate alle raffinatezze sentimentali. 

Quando i genitori non hanno la virtù e il coraggio di parlare ai 
giovinetti le parole necessarie, essi possono dare loro dei libri appro¬ 
priati, colla libertà di leggerli se lo vogliono e quando lo vogliono. 
Talora i giovanetti preferiscono un simile modo di istruirsi ad ogni 
discorso, e allora giova rispettare questo sentimento di riserva perso¬ 
nale, e quando il figlio sta per lasciare la casa, è necessario istruirlo 
sulla realtà dei pericoli cui va incontro e sulla prospettiva di un fu¬ 
turo sano matrimonio, e d’una sana paternità. Anche le giovani ra¬ 
gazze che lasciano la casa e la scuola, devono essere istruite nella 
scuola e in casa ove è possibile ; ma ragazze che rimangano nella casa 
paterna non hanno bisogno di essere illuminate sui pericoli, sibbene, 
dopo che furono istruite in generale sulla funzione della propagazione, 
devesi loro spiegare la natura della funzione periodica della donna 
come dovuta ad una eliminazione di sostanze che non vengono im¬ 
piegate alla produzione di un nuovo individuo. Le ragazze che ab¬ 
bandonano la casa devono essere, invece, istruite sui molti pericoli 
che incontra la donna la quale coabiti coll’uomo fuori del vincolo 
matrimoniale, e sulla necessità di curare la nettezza e la salute del 
proprio corpo per sè stessa e per le future creature che metteranno 
al mondo, e quando esse non sieno destinate al matrimonio, devono 
curarsi ugualmente, per essere resistenti e valide nella loro profes¬ 
sione. 

Ma noi fin qui abbiamo supposto la possibilità della istruzione 
domestica continuata e completa; è questo un caso che si verifichi 
molto di spesso? Non esiste forse una grande quantità di casi che si 
sottraggono, per molte cause diverse, a questi desiderati? Anche nelle 
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classi agiate e inedie a cui più specialmente parrebbe applicabile il 
concetto deiristruzione domestica, non si è spesso in grado di attuarlo, 
pèr la natura stessa dell’ambiente in cui il padre ha già troppo vis¬ 
suto e la madre è inadatta per molte ragioni a compiere il suo ufficio 
pedagogico. Ma ancora meno frequente è la possibilità di trovare le 
circostanze favorevoli all’istruzione domestica nella piccola borghesia 
e nelle classi popolari. 

La struttura della famiglia moderna in certe classi va continua- 
mente modificandosi, e noi vediamo sempre più estesa l’applicazione 
della donna fuori delle pareti domestiche per l’acquisto di una posi¬ 
zione economica soddisfacente. In pari tempo vediamo crescere le isti¬ 
tuzioni che valgano ad allevare i fanciulli anch’essi fuori delle pareti 
domestiche, come ad esempio : la refezione scolastica, la sorveglianza 
dopo la scuola, le escursioni scolastiche, le colonie scolastiche, i bagni 
scolastici, le biblioteche scolastiche, onde per l’intera giornata, e per 
le principali cure della nutrizione e della educazione si viene ridu¬ 
cendo a ben poca cosa la vita domestica, quando pure questa non 
sia teatro di scene dolorose o di vita scorretta. Data questa realtà che non 
è in poter nostro di distruggere, ma che anzi è venuta e va sempre 
più costituendosi per il fatale andamento della civiltà nostra, è neces¬ 
sario assurgere a nuove forme d’ideali e ricorrere ad istrumenti più 
adatti per raggiungerli; è necessario che la scuola popolare assuma 
essa l’alto ufficio di istruire e di educare il fanciullo anche nella vita 
sessuale. Non sempre è giusto il dire che ciò che non fa la casa, la 
scuola non possa riparare ; nè è vero che tutte le madri abbiano nelle 
loro mani i propri figli, nè che altri non le possa sostituire. Quando 
poi si discenda alle classi proletarie negli strati inferiori, noi vediamo 
non solo centinaia di donne che vivono fuori di casa, ma centinaia 
di famiglie le cui abitazioni rendono vana ogni istruzione, per la 
abitazione sovrapopolata di esseri di ogni età promiscuamente adden¬ 
sati. Qui la necessità prima è l’abitazione sana, e l’educazione del 
modo di conservarlà sana da parte degli inquilini. A costoro non solo 
l’abitazione è necessaria, ma il campo di giuoco, ma il giardino e la 
assistenza fuori di casa, il che non può' essere opera di singoli indi¬ 
vidui, ma deve essere opera collettiva coll’aiuto dei poteri costituiti. 

Dunque la casa, se lo può, e insieme con essa e in luogo di essa, 
ove necessita, tocca alla scuola la missione di istruire sulla vita ses¬ 
suale. Ma anche la scuola attuale è zeppa di pregiudizi ; anche in essa 
predomina il concetto della bassezza e quasi della colpevolezza del¬ 
l’istinto sessuale ; anche in essa è prescritto il secreto o l’ommissione 
di tutto ciò che è riferibile alla propagazione della specie. La scuola 
ignora i danni della nostra civiltà divenuti, per estensione grande e 
crescente, assolutamente intollerabili e minacciosi dell’integrità della 
nostra razza. Nella scuola s’insegna la storia naturale a condizione di 
arrestarsi ove si tratti di funzioni sessuali. Si spiega la respirazione, la 
circolazione, la digestione, ma non si spiegano gli organi destinati 
alla eliminazioni dei resti non digeriti, perchè la buona educazione non 
lo consente, e perchè si rischia di toccare troppo da vicino la sfera 
degli organi della generazione, che per la scuola non esistono. Infatti, 
le tavole anatomiche figurative rappresentano degli esseri senza sesso, 
come forse sarebbero desiderati dai moralisti paradisiaci della tradi¬ 
zione. Levò scandalo in una scuola tedesca l’espulsione inesorabile da 
essa di un giovanetto perchè aveva parlato con un compagno della 
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nascita dei bambini. Si arrivò a trovare condannabili le belle novelle 
del Grimm, perchè in una di esse è detto di una donna che portava 
in grembo il futuro erede. In una scuola di fisiologia del nostro paese, 
avendo l’insegnante terminato il capitolo precedente dopo circa venti 
minuti di lezione, disse: ora comincieremo a descrivere la fisiologia 
della generazione. Si trattava del corso di fisiologia a studenti della 
facoltà filosofica, ed era frequentato anche da alcune signorine, le 
quali, come udirono che si sarebbe trattato della generazione, abbas¬ 
sarono gli occhi e arrossirono, e alla lezione seguente sono rimaste 
a casa. 

1 nostri ragazzi apprendono resistenza della Mesopotamia e sanno 
forse quali e quanti fiumi percorrano l’Asia centrale, ma ignorano le 
parti del proprio corpo e come esse funzionino. A ragione affermava 
un ispettore scolastico danese, che se il giovinetto nella scuola fo.^se 
istruito in modo da pronunciare indifferentemente a tempo e luogo 
le parole gravidanza, parto, seme, ovaja, utero, queste parole perde¬ 
rebbero ciò che possono avere di urtante. 

La scuola può castamente e sistematicamente istruire sul feno¬ 
meno grandioso della propagazione della specie, nell’occasione in cui 
si spiega la vita delle piante e degli animali, e non separatamente 
come un capitolo di esagerata importanza, ma insieme o in seguito 
a tutti gli altri come un fenomeno naturale. Il maestro deve inse¬ 
gnare a parlare con naturalezza delle cose naturali e con sentimento 
ingenuo e con quel senso di religiosa venerazione che inspirano i 
grandi fatti della natura. Dalla scuola si apprende l’interdipendenza 
che esiste tra tutte le cose di questo mondo e la loro obbedienza a 
leggi invariabili, dal cui insieme deriva la scienza dell’universo, in 
quanto l’uomo è capace di intenderla. 

E così si preserva l’allievo da ogni fanatismo e dalla credulità nei 
miracoli, ossia in ciò che si sottrae alle leggi della natura, dalle quali 
scaturiscono eziandio degli alti concetti generali che possono toccare 
profondamente il sentimento assumendo un carattere religioso, come 
è ad esempio dalia meditazione sulla mirabile molteplicità di forme in 
cui nel regno animale si manifesta l’amore materno, e la protezione 
dei nati. Nè sarebbe possibile concepire, senza l’istruzione e la medi¬ 
tazione della sessualità, i costumi, le istituzioni, le religioni stesse, e 
le produzioni letterarie e artistiche dell’uomo ; onde sopprimendo dal- 
rinsegnamento le basi fondamentali di esse, si toglie al giovine la 
facoltà di comprendere molte tra le principali ragioni della vita sociale 
e spirituale dell’uomo attraverso i tempi. Si afferma che l’educazione 
sessuale dovrebbe essere lasciata alla religione e alla morale, e 
non cade dubbio che da esse si possa ricevere sussidio nella parte 
psichica che non è poco importante dell’educazione, ma come si tratta 
di fenomeni del dominio della fisiologia e dell’igiene, così un’educa¬ 
zione sessuale che fosse disgiunta dalla istruzione della funzione ses¬ 
suale e delle sue deviazioni e dei suoi pericoli, sarebbe veramenle cam¬ 
pata per aria, epperò inefficace. 

Fu osservato che per secoli, o per lungo periodo di tempo, ora in 
una nazione, ora in un’ altra, o in tutto il mondo civile ad un tempo, 
la religione fu la sola guida alta e penetrante in tutta la civiltà; eppure 
essa non ha mai potuto impedire il predominio della vita sessuale e 
delle forme impudiche e immorali che ne possono derivare. A questa 
osservazione non infondata, rispondono gli amici della tradizione che nei 
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secoli antecedenti si trattava di domare popoli barbari, e che solo col 
progresso della civiltà si possa oggi agire sulla psiche purificandola 
coi precetti della religione. Il nostro tempo ha sicuramente bisogno 
di educazione psichica della gioventù, ma questa non riescirebbe, senza 
la base fìsica dell’educazione intesa nel più ampio senso della parola. 
Colla istruzione sistematica nell’occasione dello studio delle scienze 
naturali il giovine può essere condotto sino alla pubertà, iniziandosi 
la quale, egli è, già consapevole di ciò che avviene e dell’importanza 
grande che assume. 

Non sarebbe però opportuno in questo aprirsi della nuova èra di 
sviluppo del giovane, turbargli la mente e l’animo colle nozioni ultra¬ 
materiali delle impurità e delle malattie sessuali, chè non giova tur¬ 
bare al neopubere d’immagine pura della donna che egli, per così dire, 
viene giusto allora discoprendo. Invece, istruito sull’anatomia e sulla 
fisiologia della generazione, è bene sia ammonito che egli, in quello 
stadio del suo sviluppo, sta maturando, come dice il Forster, le forze 
e gli organi che lo renderanno capace di procreare la propria discen¬ 
denza. E insieme colla istruzione sessuale è necessario aggiungere 
tutto ciò che serve a far sentire al giovine la grande responsabilità 
che egli assume verso di sè, verso la società e verso la patria, ed è 
bene di stimolare nell’animo del giovine lo sviluppo di un certo ra¬ 
gionato orgoglio. Quando gli avremo insegnato che l’uomo è un ani¬ 
male abietto dominato dagli istinti, infarcito di peccati che solo una 
grazia sovranaturale può redimere, e solo può trovare compenso alla 
sua virtù in un’altra vita, che cosa saremo noi riusciti a fare di quel 
soggetto ì Quali mezzi gli avremo fornito per combattere attivamente 
i pericoli della vita, e per trovare nella sua volontà e nel suo proprio 
sentimento i mezzi di dirigere la propria esistenza verso un fine utile 
determinato ? Un giusto e sano c naturale orgoglio, è come la colonna 
vertebrale che tiene ritto il corpo, e gli fa sentire la bellezza sovrana 
dell’essere puro, e del dominare con sè stesso gli eventi della sua vita. 

» Ma alla preparazione del carattere male si arriverebbe lasciando 
invilire il corpo, il quale sopra tutto nell’epoca più critica della vita, 
quella della pubertà, deve essere fortemente esercitato e temprato. 
Poco deve stare seduto il giovine, chè non deve congestionare gli 
organi sessuali da cui partirebbero eccitazioni pericolose alla sua fan¬ 
tasia, e parte dell’istruzione stessa, quella sopratutto delle scienze 
naturali, può essere fatta all’aperto, e in quella delle scienze speri¬ 
mentali deve il giovine stesso partecipare direttamente all’esperimento. 
E anche è bene apprendergli un lavoro manuale, onde a poco a poco 
prenda conoscenza del reale dominando la materia. Importanti a questo 
proposito sono i rilievi tatti sull’educazione inglese e americana, da cui 
risulta che nelle scuole d’Inghilterra e d’America non si conoscono 
e quindi non si lamentano i danni relativi alla vita sessuale che noi 
tutti comunemente deploriamo. E di singolare esempio educativo sono 
le società di sport americane, in cui sono i giovani stessi che ne det¬ 
tano le leggi da essi rigorosamente rispettate, e dall’osservanza delle 
quali risulta sopratutto un grande sentimento della disciplina, e un 
incondizionato rispetto della verità. 

Altro coefficiente dell’educazione anche in materia sessuale è l’edu¬ 
cazione artistica. 11 sistema ipocrita della nostra educazione tradizio¬ 
nale coltiva un falso senso di pudore, che non si risolve ad altro che 
ad un velo tenuissimo che ricopre la impudicizia che ci sta nell’animo. 
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Quando ci si allarma della nudità di un putto sopra una fontana, o 
ci si turba per un braccio nudo di donna, o per la visione di una 
gamba, o anche solo per il ginocchio nudo di un alpinista tirolese, 
non cade dubbio che noi siamo già sostanzialmente impudichi, e che 
la foglia di fico non ci serve che ad accendere la fantasia e ad aguz¬ 
zare il desiderio. Noi dobbiamo educare il fanciullo, innanzi allo sve¬ 
gliarsi in esso di correnti erotiche, alla visione e all’apprezzamento 
del nudo artistico. Egli deve inconsciamente concepire la bellezza del 
corpo umano e deve sentirla con senso di casta soddisfazione del¬ 
l’anima. Statue ignude, nudità di quadri concepiti dall’artista con 
sentimento puro dell’arte, devono essere vedute da ragazzi senza tur¬ 
bamento, e conservando ingenuo il loro sentimento. 

Il tedesco Kopp cita le visite che gli scolari italiani sono con¬ 
dotti a fare nei nostri Musei, e afferma che seguendoli, egli non ha 
mai rilevato concetti o parole oscene o sconvenienti. Annunzia, inoltre, 
che i maestri che li conducono non ebbero mai la occasione di rilevare 
da quelle visite ai Musei nessun effetto dannoso e nessuna necessità di 
riprendere gli allievi per la loro mala condotta. 

Certo coll’arte non ha nulla a che fare l’immagine pornografica, 
ma appunto un elevato sentimento dell’arte vera aiuta a superare gli 
effetti tristi del malefico artifizio. E presso a poco lo stesso ragiona¬ 
mento può farsi in materia di libri di lettura, o di opere letterarie 
poetiche. È dannoso reprimere con eccessivo rigore le espressioni 
naturalistiche che possono trovarsi disseminate in certi lavori lette¬ 
rari, ma soprattutto è dannoso sopprimere la lettura delle poesie amo¬ 
rose, concepite con purezza e con elevatezza di sentimento. Esse anzi 
aiutano a nobilitare l’animo del giovane e ad elevarlo al di sopra 
della pura sfera sensuale porgendogli delle immagini di bellezza fisica 
e spirituale. 

È uno svantaggio in materia di educazione sessuale che sia argo¬ 
mento di tante contraddizioni pedagogiche il principio della coeduca¬ 
zione fin dalle scuole popolari, come da trenta anni vige in America 
e come da poco vige nel Baden. È certo che la coeducazione ha una 
virtù grande nell’accostare senza alcuna cattiva conseguenza, anzi 
nell’abituare profondamente ad evitarle, i due sessi che imparano a 
conoscersi in ogni piega dell’animo, in ogni consuetudine della vita 
quotidiana, acquistando l’uno per l’altro amicizia rispettosa e assenza 
di sentimenti e di appetiti pericolosi. Il problema è complesso, ma 
merita assai di essere bene discusso, perchè, ove sia possibile, ci si 
determini ad attuare il principio dell’ educazione mista, frenando i 
preconcetti pedagogici che le sono contrari, e osservando spassiona¬ 
tamente fino che punto sieno evitabili i mali previsti, o sieno essi 
tollerabili di fronte ai benefici che si possono ricavare. 

Fra gli elementi di buona educazione sessuale, evvi pure, come si 
disse più sopra, la dieta, ossia la scelta di una nutrizione non ecces¬ 
sivamente carnea, e con l’abolizione dell’uso dei caffeici e dell’alcool 
nella giovinezza. Importa che i nervi non vengano facilmente e pe¬ 
riodicamente sovraeccitati, e che i sensi non ricevano stimoli acuti 
che determinino un soverchio movimento della fantasia, o diano impulsi 
precoci all’azione. E dopo tutte queste considerazioni d’ordine fisico, 
lasciamo la parola al professor Forster per la parte che l’educazione 
psichica deve assumere. Non tutto ciò che afferma il Forster è senza 
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discussione accettabile, ma l’insieme delle sue elevate idee merita di 
esser riprodotto : 

« La pedagogia sessuale è quella educazione che rende capace la 
« nostra gioventù di assoggettarsi, nei bisogni della vita sessuale, alle 
«condizioni che emanano dall’igiene, dalla responsabilità sociale e 
« dalla destinazione psichica deiruomo. L’istruzione intellettuale sopra 
«fatti, pericoli e responsabilità deliavita sessuale, invece della cinica 
« e puramente sensuale educazione della strada, è necessario sia fatta 
« dal maestro e dal medico. Fondamenti fisiologici devono aggiun- 
« gersi alla vita delie piante c degli animali, ma si deve separare 
« l’uomo, e chiarire che nei primi prevale l’istinto e nel secondo deve 
« prevalere lo spirito e la coscienza. Giova l’educazione di alti senti- 
« menti, come quello della pietà, della carità e della responsabilità. 
« L’istruzione sola sarebbe impotente senza le qualità superiori del- 
« l’anima. Appunto perchè la vita sessuale" è tanto potente, bisogna 
« opporle un’azione forte che agisca sui centri emozionali e motori. 
« Si educhi la fantasia con esempi tratti dal più alto mondo ideale 
«dell’uomo. Si educhi la volontà, che è il più importante fattore e 
« si oppone alle illusioni dello spirito. La gola, la pigrizia, la nervo- 
« sità, la collera, l’impazienza sono le passioni da domare; il corpo 
« deve assoggettarsi allo spirito. Giovano lo sport , il lavoro manuale, 
«l’alto e severo lavoro cerebrale. La pedagogia sessuale non deve 
« cominciare troppo presto. Giova più J’educare che l’istruire. Salde 
« convinzioni e abitudini del sentire e del volere oppongono alla sfera 
« sessuale le loro più forti applicazioni ». 

Questi nobili pensieri dell’eminente pedagogista di Zurigo sono 
in grandissima parte accettati da tutti, ma non si può ugualmente ac¬ 
cogliere il concetto che l’istruzione sessuale debba limitarsi alle piante 
e agli animali ponendo tra questi e l’uomo una cosi profonda separa¬ 
zione. Nel concetto fisiologico anche l’uomo appartiene alla serie ani¬ 
male, e sia per gl’istinti, sia per le sue qualità ereditarie in ordine 
filogenetico, esso deve essere pure considerato come un essere rispon¬ 
dente alle leggi naturali che reggono tutto il mondo animato. Poiché 
l’uomo si è per cosi dire staccato dalla natura e si è creato un mondo a 
parte come essere sociale, deve l’istruzione sessuale mirare ai mezzi e 
al fine coi quali si posson conciliare l’istinto coll’interesse sociale, 
epperò oltre il lato igienico-fisiologico necessita l’educazione morale, il 
cui programma fu così bene tracciato dal Forster. L’ educazione mo¬ 
rale ha la sua ragione di essere nello sviluppo della civiltà presente, 
di fronte ai bisogni e ai pericoli della nostra società, e può essere 
da tutti ugualmente riconosciuta e adottata indipendentemente da 
qualsiasi tradizione confessionale. Contro il concetto espresso nelle 
sue opere dallo stesso Forster che il cristianesimo sia l’unica e la più 
alta sorgente di forza per la formazione della' volontà, fu opposto non 
senza ragione l’esempio grandioso offerto in questi ultimi tempi dalla 
civiltà giapponese* E alla eccellente predicazione del Forster fu rim¬ 
proverato di non aver toccato il tema della unità dei sensi e , del¬ 
l’anima. L’uomo, dicela professoressa Liscbnewska, suole oggidì fare 
delle due cose un dominio separato. Egli vive fuori dello stato coniu¬ 
gale per degli anni e appaga solo l’istinto sensoriale; l’anima la tiene 
per sè stesso. Più tardi conserva spesso tale separazione nello stato 
coniugale, accordando alla moglie il suo sentimento, a cercando fuori 
del matrimonio l’appagamento dei suoi sensi. La donna, invece, afferma 


NUOVI PROBLEMI DI PEDAGOGIA 


105 


la predetta professoressa, respinge la tendenza di dare a un uomo il 
corpo e ad un altro l’anima sua; da ciò la sua sofferenza in un ma¬ 
trimonio che intimamente è sciolto, e nella sua tendenza all’ uni là 
dei due predetti domimi, la donna si eleva moralmente al di sopra 
dell’uomo. 

Questo problema di educazione sessuale è certo meritevole di alta 
considerazione e deve essere svolto a coloro che si preparano alla 
formazione di una famiglia. Nè è da tutti accettato il concetto espresso 
come pedagogista dal Forster, che l’istruzione sessuale debba comin¬ 
ciare verso i 12 anni ; la massima parte di coloro che studiarono 
l’argomento sulla base di una cultura naturalistica sono d’avviso che 
l’educazione cominci fin dalla nascita, correggendo passivamente quegli 
accenni od atteggiamenti che, come dicemmo più sopra, tradiscono 
l’eredità filogenetica dell'istinto, e l’istruzione sessuale s’inizi fin dal 
giorno in cui il fanciullo domanda come nascono i bimbi. 

Ma l’interessante dibattito che si svolge nella moderna letteratura 
e che ha trovato un’eco molto istruttiva nella discussione che si è 
fatta in materia di educazione sessuale al citato Congresso di Mann- 
heim nel 1907, nel quale si trovarono di fronte le due tendenze, na¬ 
turalistica e cristiana, condusse a questa elevata conclusione pronun¬ 
ciata dallo stesso Forster e che merita di essere riprodotta. 

L’eminente pedagogista di Zurigo cosi conchiuse: « Pedagogisti 
« che considerino il lato fisiologico; medici che considerino di più la 
« psicoterapia, conducono : i primi alla miglior conoscenza delle con¬ 
dizioni fìsiche della vita interna, e i secondi a riconoscere l’impor- 
« tanza igienica e terapeutica della vigoria dell’animo e del carattere ». 

E qui non è forse fuori di posto il ripetere eziandio le parole con 
le quali la professoressa Krukenberg di Kreuznach esprimeva il suo 
g udizio di fronte alle contribuzioni che possono derivare nella lotta 
per l’educazione sessuale, dalle due principali tendenze filosofiche: la 
naturalistica, cioè, e la spiritualistica. « Noi siamo - ella disse - abba¬ 
stanza maturi per contenerci colla massima tolleranza di fronte alle 
due predette correnti filosofiche, e possiamo trovarci riuniti sul ter¬ 
reno pratico. Con espressione religiosa, lo scopo può essere definito 
così Compiere nel mondo l’opera del Signore; con espressione natu¬ 
ralistica, lo scopo può essere espresso con queste altre parole: agire 
per il progressivo sviluppo, e per la sana conservazione della specie. 
Nella pratica le due definizioni possono condurre allo stesso risultato, 
e lo prova il fatto che in un Congresso evangelico-sociale tenutosi 
quasi contemporaneamente a quello della Società tedesca per la lotta 
contro le malattie sessualità Mannheim, si sono trattati da ambo le 
parti gli stessi argomenti e si è arrivati alle medesime conclusioni » (1). 
Io aggiungo che il fatto annunciato dal maestro Hirt al Congresso di 
Mannheim, che a'Monaco, nelle scuole complementari e popolari, si 
dà notevole sviluppo all’istruzione e alla educazione sessuale, dimo¬ 
stra che le stesse conclusioni possono essere anche praticamente adot¬ 
tate in paese cattolico. 

Da quanto abbiamo esposto finora risulta chiaramente quali sieno 
i problemi agitati oggidì dalla pedagogia in merito alla questione ses¬ 
suale, e come essa si prefìgga di non separare la questione conceden¬ 
ti) Zeitschrifi fiìr Bekàmpfung der Oescìilechfs Krankheitcn. Bd. VII, 
S. 267-2G8. Leipzig, 1907, Verlag J. A. Barth. 
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dole un posto centrale e prevalente, il che sarebbe da rigettarsi, ma 
di annettere l’istruzione sessuale al posto che le spetta nelle scienze 
naturali, completandola colla trattazione di altri temi educativi dello 
spirito che sono propri di altri insegnamenti, compreso l’artistico e 
il letterario, e il tutto aiutato validamente da un grande sviluppo dato 
alla educazione fisica, coll’incremento dei giuochi, delle escursioni, del 
nuoto e di ogni esercizio che valga a temperare la fibra, coadiuvante 
la dieta sobria e mista e l’assenza dell’alcool e d’ogni altro veleno dei 
nervi. 

Giova qui ricordare che presso alcune Opere di protezione del¬ 
l’infanzia e della giovinezza, si è osservato che la massima parte dei 
delitti sessuali sono compiuti sotto l’azione dell’alcool. 

Ma a raggiungere l’altissimo fine occorrono altri insegnamenti e 
la possibilità di creare gli istrumenti della complessiva educazione. 
Infatti, se il giovinetto potrà essere condotto fino alla pubertà coll’istru¬ 
zione sessuale svolta in dipendenza delle scienze naturali, egli avrà in 
seguito bisogno di un corso particolare sulle malattie e sui pericoli 
sessuali in genere, quando sarà per abbandonare la scuola affrontando 
le peripezie della vita. Onde a coloro che stanno per terminare le scuole 
complementari (la Germania ha 14,000 « Fortbildungsschiile » obbli¬ 
gatorie, che raccolgono giovani di 15-17 anni), e a coloro che stanno 
per abbandonare le scuole medie, deve essere impartita una istruzione 
complementare e separata in materia sessuale, principalmente basata 
sulla vita dell’uomo nei suoi rapporti sociali. 

Il programma seguito nelle scuole prussiane, e che se non è fin 
d’ora codificato è però certo indirettamente favorito dal ministro del 
commercio, da cui dipendono le scuole complementari, può riassumersi 
come segue, per i tre anni di corso: Nel primo anno si tratta della 
propagazione della specie e della sua importanza nel mondo animale 
e-nella società umana. Nel secondo anno si tratta l’igiene generale e 
l’igiene sessuale. Nel terzo anno si descrivono le malattie sessuali e 
le rispettive conseguenze prossime e remote. 

A Monaco di Baviera, come s’è detto più sopra, dopo otto anni di 
scuole popolari, si fanno tre anni di complementari, ove si accolgono 
giovani dai 15 ai 17 anni, e alla fine del corso, sia ai maschi, sia alle 
ragazze, si insegnano i pericoli generati dalle malattie sessuali, quasi 
a conclusione finale dell’istruzione naturalistica sistematicamente im¬ 
partita negli anni precedenti. 

-In altri paesi, p. e. a Sterling, nella Slesia, il corso alle giova- 
nette di 14-15 anni, che lasciano la scuola per darsi agli impieghi o 
od altri uffici, venne fatto per iniziativa privata dal dott. Heidenhain, 
d’accordo colle autorità scolastiche, ed ebbe un esito assai soddisfa¬ 
cente, tantoché delle madri, ammesse a presenziare il corso, conclu¬ 
sero: «Ora, finalmente, potremo senza imbarazzo parlare colle nostre 
figliuole di argomenti tanto delicati ». È noto che le autorità scola¬ 
stiche locali hanno fatto al Ministero prussiano una relazione favore¬ 
vole del corso predetto, compiuto quasi a titolo di esperimento. 

Da vari anni nelle città tedesche e svizzere si fanno conferenze ai 
licenziandi delle scuole medie, e in qualcuna di esse l’istruzione ha as¬ 
sunto anche dal lato formale un qualche cosa di ufficiale e di solenne, 
poiché tutti i licenziandi degli Istituti cittadini vengono riuniti in aula 
magna, coll’intervento delle autorità scolastiche e di professori, e ad 
essi il medico discorre dell’importanza della funzione generativa e delle 
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malattie sessuali. L’istituzione di tali corsi è stata presto compresa 
dalle famìglie, le quali, sebbene sieno libere di mandare o di non man¬ 
dare i figli ad ascoltarli, li secondano con grande interesse, come ne 
è prova la grandissima frequenza degli uditori. Si tratta di prevenire 
danni certi e assai diffusi; poiché, come si disse più sopra, una delle 
classi che dà il maggior contingente alle malattie sessuali è appunto 
quella degli scolari delle scuole medie e deir Università. Pur troppo 
questa istruzione arriva troppo tardi molto spesso, perchè non ancora 
ugualmente sentito è stato finora il bisogno dell’istruzione e dell’edu¬ 
cazione sessuale sino dai primi anni della vita nell’ambiente dome¬ 
stico e più tardi nella scuola. 

Ciò non ostante, l’istruzione predetta, non limitata ai licenziandi 
di tutte le scuole, ma estesa anche alle classi operaie, giova moltis¬ 
simo ad evitare le conseguenze della ignoranza e del falso pudore e 
di certe ipotesi pregiudizievoli che dominano in tutte le classi in ma¬ 
teria sessuale. Nel tempo nostro vige ancora il sistema del secreto che 
puòtradursi colle parole di Mefistofele a Faust: «Le tue caste orec¬ 
chie non devono ascoltare ciò di cui il tuo cuore non può fare a meno ». 
Intanto si diffonde il concetto che le malattie sessuali sieno un appan¬ 
naggio necessario della vita, e tra studenti e tra ufficiali sopratutto 
si mantiene il pessimo concetto, che a divenire degli uomini occorra 
avere incontrato una qualunque delle tristi vicende sessuali. 1 genitori 
si rassegnano spesso a che il figlio appaghi ogni desiderio sensoriale, 
e tollerano che egli spenda danaro, forse anche incontri dei debiti, e 
si mantenga un’amica, contraendo nel frattempo Luna o l’altra ma¬ 
lattia, finché, soddisfatto che abbia il suo programma, egli sia dive¬ 
nuto maturo... per il matrimonio (1). 

In verità, troppo maturo ! . 

Giova a mantenere lo stato presente il falso concetto della colpa 
e della vergogna, annesse alle malattie sessuali, perciò denominate se- 
crete. e spesso per falso pudore trascurate, così da perdere la possibi¬ 
lità della loro perfetta guarigione. 

È per opporsi a questo penoso stato di cose che, consenzienti oramai 
in moltissimi luoghi le famiglie, si fanno le conferenze sopradette ai 
giovani che lasciano le scuole e ai quali, oltre a cognizioni di ana¬ 
tomia, s’insegna a combattere i pregiudizi in corso sugli effetti delle 
polluzioni e della castità, a torto ritenuta dannosa alla salute. Si evi¬ 
tano, poiché ò bene salvaguardare il pudore vero e naturale, le sover¬ 
chie particolarità in merito alla profilassi, si evita di idealizzare ec¬ 
cessivamente l’amplesso, e in pari tempo di caricare soverchiamente 
le tinte sui mali che s’incontrano nell’esercizio o nel pervertimento 
sessuale, essendo già abbastanza eloquente la realtà delle cose, senza 
aggiungervi le terribilità della fantasia. Si insegna il sentimento di 
responsabilità verso la ragazza che si concede fuori del matrimonio, 
ricordando la posizione che ella viene ad assumere nella sua famiglia, 
nel suo impiego e nella società, e la fine miseranda di tante, che 
muoiono intempestivamente, o accrescono il contingente della crimi¬ 
nalità. 

Si descrivono le conseguenze prossime e remote delle infezioni ses¬ 
suali, e quando la disgrazia abbia colpito il giovine, s’insegna a ricor- 

(1) Tedi: Die Enquete der Oesterreisehe Gesellschaft 2lìr Bek&mpfnng der 
Geschlechtkrankheiten. AVien, 1909-Leipzig, 1908, Vorlag. J. A. Barth. 
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rere tosto al medico e non al ciarlatano e ad evitare la trascuranza, 
che ritarda o impedisce la guarigione. 

Ma noi fin qui abbiamo parlato di istruzione sessuale e abbiamo 
taciuto di un serio problema che è implicito; vale a dire: Chi sarà 
destinato a impartire l’istruzione 1 

La madre per il fanciullo sarà certamente la miglior prima istrut¬ 
trice desiderabile, ma abbiamo già esposto le ragioni per cui ciò non 
è sempre possibile, onde è necessario che essa venga sostituita dalla 
scuola. Quivi sarà fatta un’istruzione sistematica, inclusa neirinse- 
gnamento della botanica e della zoologia, e non separatamente come 
un capitolo a parte di suprema o di esagerata importanza. È perciò 
che non potrà il detto insegnamento essere affidato al medico, anche 
supposte in esso delle virtù pedagogiche non sempre, nè facilmente 
esistenti, ma sibbene al maestro, la cui autorità deve essere intera e 
non condivisa con altri nella scuola, e a cui sarebbe di danno il par¬ 
lare di tante cose tratte dalla storia naturale per cessare in quel punto, 
in cui debba un altro subentrare al posto suo. E l’istruzione deve es¬ 
sere sistematica e collettiva, e non come proponeva, solo in via di ne* 
cessità, quando la famiglia non bastasse all’uopo, una professoressa 
cattolica di Aquisgrana, la quale, con gente della sua fede, esprimeva 
il voto che il maestro o la maestra insegnassero a quattrocchi agli 
alunni la materia sessuale. Questo è un concetto antipedagogico, non 
essendo ammessibile il metodo del segreto, che certo non rimarrebbe 
tale, sovraeceitando anzi la curiosità dei compagni non ancora istruiti. 

Inoltre è da considerare che la classe, per quanto composta sul 
principio da elementi eterogenei; diventa a poco a poco moralmente 
un complesso omogeneo, a cui si può e si deve impartire un inse¬ 
gnamento collettivo; che se qualche singolo suo componente si dipor¬ 
tasse con leggerezza a proposito di certe istruzioni, quello sarebbe 
presto messo a posto e neutralizzato o corretto dal maestro e dai 
compagni. Ma resta aperto il quesito fondamentale, se il maestro abbia 
oggidì la facoltà o la preparazione necessaria per un insegnamento 
come si desidera in materia sessuale. 11 maestro è figlio del suo tempo 
e delle sue condizioni sociali, epperò riflette egli stesso tutti i difetti 
del sistema vigente; tuttavia alle nozioni biologiche che gli vengono 
già impartite non sarebbe diffìcile aggiungere il complemento sin qui 
trascurato delle nozioni che riguardano l’anatomia e la fisiologia e 
l’igiene degli organi sessuali. Certo è che non si potrà parlare di 
istruzione in materia sessuale nelle scuole, senza avere pensato a pre¬ 
parare il maestro fin dalla scuola normale. È nel difetto dello stato 
attuale, che sorsero in Germania alcune iniziative private, non solo 
tollerate ma favorite dalle Autorità superiori, che pare attendano solo 
l’esito dell’esperimento, prima di legiferare, e per il quale furono 
fatti a società magistrali dei corsi regolari di pedagogia sessuale. 11 
dott. Blaschko a Charlottenburg, il dott. Chotze a Breslavia hanno 
tenuto con grande successo di tali corsi, e vale la pena di trascrivere 
l’indice delle sei conferenze tenute ai futuri maestri dal primo dei 
predetti dottori: 

T. Generazione e sessualismo nel mondo organico - Sviluppo 
progressivo delle piante e degli animali; 

II. Fisiologia della vita sessuale; 

III. Sviluppo storico della vita sessuale nell’uomo - Storia del 
matrimonio - Rapporti della vita sessuale coll’arte e coll’economia; 
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IV. Malattie sessuali; 

V. Igiene sessuale; 

VI. Pedagogia sessuale. 

Anclie il prof. Jordy riferisce che alla scuola normale di Berna 
s'insegnano in biologia: la respirazione, e si ha speciale riguardo 
alla tubercolosi; la digestione, e si ha speciale riguardo alPigiene 
degli alimenti; la circolazione, e si considera particolarmente l’edu¬ 
cazione tìsica ; la fisiologia del sistema nervoso, e si ha speciale ri¬ 
guardo ai veleni dei nervi, sopratutto all’uso dell’alcool; infine, s’in¬ 
segnano l’anatomia, la fisiologia, l’igiene e la patologia sessuale. 

È dunque possibile di istruire le società magistrali, ottenendone 
un entusiastico consenso, fino al punto che società magistrali tede¬ 
sche hanno fatto di recente il voto ai rispettivi Governi che nel piano 
dello studio di pedagogia nelle scuole normali (seminari) siavi incluso 
obbligatoriamente il capitolo della pedagogia sessuale. Questo fatto non 
sorprende chi segua con occhio amorevole le tendenze vivissime della 
classe magistrale all’estensione crescente della sua istruzione. Ma non 
solo gli allievi delle scuole popolari devono essere preparati sistema¬ 
ticamente alla istruzione sessuale; anche quelli delle scuole medie ne 
hanno bisogno, tanto più che essi si avviano verso l’età più critica 
della vita dell’uomo, quella della pubertà; e qui le difficoltà sono mag¬ 
giori. I maestri hanno già, come dicemmo più sopra, un indirizzo bio¬ 
logico, onde si può con non grande stento aggiungere alla loro istru¬ 
zione la materia sessuale, ma i futuri insegnanti delle scuole medie 
che si preparano nelle nostre Università sono spesso in condizioni spi¬ 
rituali e fisiche assai penose. Sono non di raro delicate figure, la cui 
mentalità viene a poco a poco sempre più scostandosi dalla realtà della 
vita, e in cui l’esercizio prevalente della memoria e della fantasia, e 
il lungo lavoro fatto colla immobilità del corpo, o nella meditazione 
solitaria, genera una disposizione contraria ad ogni concezione natu¬ 
rale e ad ogni esercizio normale e vigoroso della vita. Poeti futuri, 
canteranno spesso e volentieri le tribolazioni dei sensi; filosofi, vi¬ 
vranno nell’astrazione separati dalla vita reale; eruditi, ridurranno il 
loro corpo anemico, e irritabilissimo il loro sistema nervoso. Costoro 
insegneranno forse anche delle virtù ideali superlative, ma difficil¬ 
mente condurranno l’allievo sul sentiero della vita, facendone un 
uomo nel pieno senso della parola. Da ciò la necessità che l’Università 
non si appaghi di un corserello di fisiologia presto finito e prestissimo 
dimenticato, ma, insieme coll’incremento della vita fisica e dello sport , 
dia a chi deve insegnare le fondamentali nozioni della pedagogia 
sessuale nel senso più comprensivo della parola. 

• L’istruzione alle famiglie è pure una necessità del tempo, se vo¬ 
gliamo che le madri abbiano mezzo di allevare i figli nella casta ve¬ 
rità, in luogo del torbido mistero. A ciò potrebbero servire, dove sono 
possibili, anche dei corsi fatti espressamente per l’istruzione dei ge¬ 
nitori, ma anche più semplicemente dei libri e dei periodici destinati 
particolarmente allo sviluppo e alla cbnoscenza delle questioni scola¬ 
stiche in genere e della pedagogia sessuale in ispecie. 

Finalmente siamo di nuovo di fronte ad un altro quesito. Chi 
terrà i corsi ai licenziandi : corsi di natura particolare, corsi tecnici 
sulla vita sessuale dell’uomo e sui pericoli che incontra? Evidente¬ 
mente questi dovranno essere tenuti dai medici; ma anche qui si af- 
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faccia il problema : Quali medici si dovranno prescegliere"? Daremo 
noi la preferenza agli specialisti di malattie sessuali? Senza escludere 
che tra essi vi sieno persone adatte all’insegnamento in discorso, è 
tuttavia da rilevare che la lunga consuetudine della realtà più cruda 
delle cose rende in quelle quasi innavvertiti certi bisogni di chi è 
estraneo, e sopratutto se si tratta di giovinetti, la convenienza di un 
adattamento ad essi di espressioni e di riguardi che sono assoluta- 
mente necessari. 

Parrebbero allora più adatti dei medici internisti, di sufficiente 
cultura letteraria o pedagogica, il che non è neppure molto frequente 
di trovare. 11 Blaschko propose che fra i medici destinati all’igiene 
delle scuole, si componga un gruppo distinto per istruzione speciale 
e per attitudini, cui affidare le conferenze per i giovani che si conge¬ 
dano dalle scuole, e per operai che hanno raggiunto la pubertà. 

Io ripeto qui l’espressione darwiniana : la funzione crea l’organo, 
e sono convinto che dato lo stimolo, e determinato esattamente lo 
scopo, si troveranno i medici adatti in ogni città, e sopratutto nelle 
grandi, per impartire una istruzione, la quale non è priva di lette¬ 
ratura già fin d’oggi, onde i testi già pubblicati e l’esperienza perso¬ 
nale potranno efficacemente provvedere al bisogno. 

> Così un altro campo pedagogico sarà aperto alla medicina con¬ 
temporanea, ormai penetrata nella preparazione dei maestri coll’inse¬ 
gnamento della igiene e della pedagogia sperimentale. Già il Paulsen 
in pagine indimenticabili rilevava la crescente importanza sociale del 
medico, che di tanto, a suo dire, guadagna, di quanto perde terreno 
il sacerdote, il quale compirebbe oggidì piuttosto un ufficio decora¬ 
tivo e tradizionale, mentre il primo va penetrando sempre più in tutti 
i meandri della vita sociale, come medico, come consigliere e come 
istruttore, e il suo consiglio è realmente ascoltato, e forse più ancora 
di quello che un tempo fosse il consiglio del sacerdote, essendo in 
giuoco i massimi interessi dei singoli e della società, quali la salute 
e la vita. 

Da ciò risulta la necessità che il medico completi il suo concetto 
naturalistico della vita, integrandolo colla visione idealistica che gli 
faccia comprendere l’uomo in quanto è destinato ad una vita morale 
e spirituale. Troppo sovrabbonda esclusivamente oggidì il lato tecnico 
nella educazione dei nostri medici, e troppo poco il lato psicologico e 
letterario, entrambi necessari ad una meno imperfetta concezione 
della esistenza umana (1). 

I nuovi bisogni creati dalla vita sociale moderna troveranno, spe¬ 
riamolo, una soddisfazione anche fra noi che non siamo pur troppo 
dei più progrediti. La Germania vide sorgere da cinque anni una vasta 
associazione per la lotta contro le malattie sessuali, e recentemente 
Vienna ne ha imitato l’esempio, dando prova in un anno di molta 
vitalità nell’organizzare inchieste e nel tenere corsi d’istruzione (62 
conferenze a studenti e a operai in un anno solo di vita). Possa 
l’Italia trovare nella parte più libera, più spregiudicata e più moderna 
(che non è forse molto estesa) della Nazione, lo stimolo a progredire 
sulla via tracciata dalle altre Nazioni più civili. Mediti essa questa 
ultima conclusione a cui è pervenuto il citato Congresso di Mannheim, 

(1) .Friedrich Paulsen, Moderne Ersiehnng und geschlechtliche Siitlichkeit. 
Berlin, Vorlag von Reuther & Recliard, 1908. 
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a cui convennero maestri, direttori di scuole, pedagogisti, sociologi, 
filantropi, uomini di governo, laici ed ecclesiastici, e apprenda da 
essa rim portanza grandissima della questione: 

« Il Congresso vuole che per condurre la gioventù a migliorare 
« la vita sessuale si intensifichi l’educazione fìsica, e accanto ad essa 
« si curi la formazione del carattere, l’educazione della volontà, l’au- 
« mento della vita spirituale, riempiendo la psiche di alti valori. Ma 
« anche vuole unanime l’istruzione sessuale a casa e a scuola. 

« Tutti concordi per l’istruzione sulla vita delle piante e degli 
« animali, sorge qualche divergenza solo sulla estensione da dare alla 
« parte che riguarda l’uomo, dovendosi salvaguardare le esigenze del 
« pudore. 

« Tutti poi sono concordi nella necessità di istruire i licenziandi 
« di tutte le scuole sui pericoli della vita sessuale. 

« Parimenti si devono istruire i maestri nelle scuole normali, e 
« questo è compito dello Stato ». 

Possa la meditazione di queste parole vincere i pregiudizi e le 
paure non giustificate delle molte anime timide, e secondare gli sforzi 
che alcuni volonterosi vanno anche da noi qua e là tentando per far 
penetrare nella massa la persuasione deirimportanza vitale del pro¬ 
blema. 


Pio Foà. 


